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Bucarest 
invasa dai ratti 
e dai 
rattiddi 

Bucarest e invasa dai ratti. Sarebbero oltre due milioni, elica 
uno per ogni abitante della capitale romena. Lo afferma il 
dottor lon Grafltzeanu, cono del servizio di disinfestazione 
del centro di medicina preventiva del municipio di Bucarest. 
Per contrastare l'invasione sono stati importati dalla Germa­
nia oltre 280 mila dollari di rattiddi. Ma i topi non sono soli, 
a loro si aggiunge la piaga degli scarafaggi. Gli insetticidi 
fabbricati in Romania sono però totalmente inefficienti, co­
me Insufficienti sono i fondi per l'acquisto di prodotti miglio­
ri dall'estero. Attualmente, ha detto Grafltzeanu, le abbon­
danti piogge hanno impedito un' azione di derattizzazione 
in profondità come di disinfestazione della pressoché quasi 
totalità degli immobili di Bucarest I romeni sperano in un 
prossimo bcltempo ed in una rapida azione degli organi 
competenti contro ratti, scarafaggi e anche le zanzare riap­
parse in massa a Bucarest. 
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Fili radioattivi 
per bloccare 
un tumore 
all'occhio 

Applicando del fili radioatti­
vi di iridio nell' occhio destro 
di un bambino di due anni, 
trasferito da Napoli ad Udi­
ne, con «buona probabilità» 
è stato bloccato il tumore 
maligno, denominato reti-

™•™^™••"^^™^^™ ,"•• noblastoma, che finora veni­
va affrontato con la totale asportazione dell' occhio. L'inter­
vento è stato eseguito all' istituto di radioterapia dell' ospe­
dale di Udine, diretto da Gianbepl Pizzi. Il metodo adottato a 
Udine ha puntato sull' eliminazione delle sole cellule mala­
te. Lo studio del piano di intervento (gestito da Renato Pa­
dovani e Gilberto Contento) e stato effettuato dal servizio di 
fisica sanitaria. I due medici hanno determinato la disposi­
zione ottimale dei fili radioattivi che sono stati mantenuti 
nella posizione per 36 ore consecutive. Secondo un bolletti­
no medico «il piccolo paziente ha sopportato senza traumi 
la difficile prova che, con buona probabilità, consentirà la 
guarigione con la preservazione della vista anche da parte 
dell' occhio colpito da tumore». 

Un progetto 

Kr mitigare 
Ischio sismico 

in Calabria 
e Sicilia 

Istituto nazionale di Geofisi­
ca, Enea e Centro di ricerca 
documentazione e forma­
zione siciliano hanno deciso 
di presentare un progetto di 
massima per la mitigazione 
del rischio sismico nella Sici­
lia orientale e in Calabria. Il 

progetto ha lo scopo di definire uno schema operativo per 
azioni ad alto contenuto scientifico e tecnologico, con im­
portanti ricadute occupazionali. L'idea è quella di operare 
un recupero, un consolidamento e un ammodernamento 
dei sistemi urbani delle aree delle infrastrutture civili, indu­
striali e turistiche della Sicilia Orientale e della Calabria. 

I dinosauri 
si estinsero 
per l'attività 
tellurica 
della Terra 

La stirpe dei dinosauri, si 
estinse 65 milioni di anni fa 
per l'intensa attività tellurica 
del pianeta e non, come si è 
sempre ritenuto per la cadu­
ta sulla terra di un masto­
dontico asteroide? Lo so-

""• stengono due geofisici ame­
ricani, Aslh Basu dell' università di Rochester, e Paul Renne 
dcll'lnsitute of Human Orlglnsdl Berkely, in California, sulla 
base di alcuni campioni dilava provenienti dalla Siberia, in 
un articolo pubblicato dalla rivista americana Science. Se­
condo i due ricercatori una prima gigantesca eruzione ebbe 
luogo 248 milioni di anni fa decretando la fine del 90 per 
cento delle forme di vita che erano presenti sul pianeta. L at­
tività vulcanica si intensificò via via seminando (norte e di­
struzione su tutto il pianeta per aluevolirsl.soltanto 200 mila 
anni più tardi dopo aver determinato sostanziali alterazioni 
climatiche. 

Campagna per 
i preservativi 
arti Aids 
a Parigi 

•Aids: il profilattico gratis è 
pagante»: un gigantesco 
pannello pubblicitario con 
questa scrìtta, illustrato dal­
l'immagine di un profilatti­
co, 6 stato esposto nel cuore 
di Parigi, sulla place de la 

^ ™ " " " " " ^ ™ ^ ™ Madeleine, per iniziativa del 
centro «Didro» d'informazione e di lotta contro la tossicoma­
nia, che ha anche diffuso migliala di volantini con lo stesso 
slogan. Il tema è stato suggerito da un gruppo di giovani tos­
sicodipendenti, hanno spiegato i responsabili del «Didro», 
che hanno scritto una «lettera aperta» al ministro delegato 
alla sanità Bruno Durieux per ottenere il suo sostegno alla 
campagna per la diffusione gratuita di profilattici. Hanno già 
adento alla campagna la moglie del sindaco di Parigi, signo­
ra Bernadette Chirac, la cantante Line Renaud, che presiede 
alle iniziative degli artisti per la lotta contro l'Aids, e il pub­
blicitario Claude Seguela. Nella lettera al ministro Durieux i 
responsabili di «Didro» sottolineano che in Francia il 70 per­
cento circa delle persone dai 18 ai 24 anni «si rifiutano anco­
ra di avere rapporti sessuali protetti» e che «negli ambienti 
più sfavoriti il prezzo del profilattico resta un ostacolo Im­
portante al suo uso». «Tutto deve essere fatto - si afferma per 
facilitarne l'accesso». 

MAMOPITOOMCIM 

Parte il progetto finalizzato 
Cancro, la ricerca italiana 
ha conquistato dei primati, 
ma con finanziamenti ridotti 
• • Futuro incerto per la ri­
cerca sui tumori in Italia. Tra 
molte difficolta' e senza garan­
zie sui finanziamenti, parte in 
questi giorni il progetto finaliz­
zato sulte applicazioni cliniche 
dell' oncologia, promosso dal 
Consiglio nazionale delle ri­
cerche. «I 138 miliardi previsti 
in cinque anni (1991-95) pro­
vengono almeno per la meta' 
dai privati e, perche' il progetto 
partisse, e' stato necessario di­
rottare i fondi destinati ad al­
cune aree di ricerca del Cnr». 
Lo ha detto ieri a Roma II presi­
dente del Cnr, Luigi Rossi Ber­
nardi, in un convegno organiz­
zato dallo stesso Cnr e dal co­
mitato dei parlamentari per I' 
innovazione tecnologica. «Se 
la legge finanziana - ha prose­
guito Rossi Bernardi • non ter­
ra' conto dei nuovi progetti nel 
bilancio del Cnr, la ricerca sui 
tumori dovrà' lasciare la prece­
denza ai progetti già' avviati e 
vicini alla conclusione». Il pro­
getto sul tumori, coordinato da 
Umberto Veronesi, direttore 
dell' Istituto nazionale tumori 
di Milano, ha iniziato la sua at­
tività' grazie ad uno stralcio di 
sette miliardi. E' articolato in 
13 sottoprogetti e coinvolge 
250 gruppi di ricerca «Gli 
obicttivi • ha detto Veronesi • 

sono lo studio delle caratteri­
stiche biologiche dei tumori, la 
prevenzione e la diagnosi pre­
coce, basata soprattutto sulle 
biotecnologie, e la ricerca di 
terapie più' efficaci e selettive. 

Ilnuovo progetto finalizzato 
e' il terzo promosso dal Cnr ne­
gli ultimi dieci anni nel settore 
dell' oncologia. «I risultati di 
questo sforzo non sono man­
cati - ha osservato il presidente 
del comitato nazionale del Cnr 
per le scienze biologiche e me­
diche, Enrico Garaci - dal mo­
mento che l'Italia ha conqui­
stato il terzo posto nel mondo, 
dopo Stati Uniti e Gran Breta­
gna, per il numero di pubblica­
zioni scientifiche in oncolo­
gia». Anche per Veronesi la ri­
cerca italiana sui tumori può' 
vantare alcuni primati, dalla 
farmacologia alle terapie con­
servative, alla ricerca moleco­
lare. «Tuttavia • ha osservato 
Veronesi - senza ulteriori fi­
nanziamenti e nuovi ricercato­
ri non saranno possibili che 
piccoli progressi: con i mezzi 
disponibili la possibilità' di 
guarire dal tumore può' salire 
dall' attuale 45 percento al 60 
per cento, ma difficilmente su­
pererà' questa soglia. Bisogna 
quindi percorrere nuove vie di 
ricerca. 

.Gli antichissimi batteri che si nutrono 
della sostanza coltivati in vitro in un laboratorio 
americano sperimentati come micro operatori biologici 

I divoratori di petrolio 
Dalla collaborazione tra un biologo texano ed un ri­
cercatore italiano nasce il battere mangia-petrolio, 
allevato nei laboratori di Roma e Capri e già speri­
mentato nella funzione di micro operatore ecologi­
co. Si tratta di batteri antichissimi, già attivi nei mari 
del Golfo Persico prima che splendesse la civiltà su-
mera.Lo Stato del Texas li ha «adottati» ufficialmen­
te con una legge 

SYLVIKCOYAUD 

• • Pochi grammi di polvere 
in un sacchetto di plastica. Fa­
rina integrale? Eroina scaden­
te? No, è il «Bio-sea process», 
un consorzio di microrganismi 
a cui vita è sospesa da un pro­

cedimento di essiccazione, in 
mezzo a bentonite, una roccia 
sedimentaria che ne garanti­
sce la conservazione per un 
.inno. Se si diluisce la polvere 
in acqua di mare, gli organismi 
si rianimano e si comportano 
come tutto il vivente: vanno in 
cerca di cibo, di energia per la 
riproduzione. Sono batteri di 
antica razza, attivi nei mari del 
Golfo Persico prima che splen­
desse la civiltà sumera, che 
Noe calafatasse l'arca col bitu­
me che galleggiava sulle ac­
que dolci della Mesopotamia. 
Silenziosi operatori ecologici 
costieri, gli antenati di questi 
batteri hanno digerito per mi­
lioni di anni i grumi d'asfalto 
che spontaneamente inquina­
vano l'Oceano Indiano o il Mar 
del Caraibi. Hanno spaccato le 
lunghe molecole del greggio, 
le hanno semplificate fino a ri­
durle al grassi solubili sui quali 
prospera lo zoo-plancton sul 
quale prosperano, a loro volta, 
pesci e mammiferi. 

Per quindici anni, un biolo­
go dell'Università del Texas, 
Karl Oppenheimer, ha cercato, 
identificato e selezionato negli 
oceani i ceppi dei divoratori di 
greggio. Li ha coltivati in vitro. 
Ha fondato una società per la 
loro produzione. I soci hanno 
voluto fare le cose In grande, 
alla texana. Se nella vaschetta 
di fermentazione un milione di 
batteri raddoppiavano di nu­
mero ogni venti minuti, in una 
vasca gigante un miliardo di 
individui si sarebbero compor­
titi allo stesso modo. Ma i bat­
teri non ne hanno voluto sape­
ri: nonostante temperature 
miti e stabili, greggi pregiati, 
coccole e blandizie, nelle 
grandi vasche non volevano 
multipllcarsi. 

Abbandonata quella socie-
Ut, il prof. Oppenheimer ha 
brevettato la sua miscela di vi­
vente insieme ad un biologo 
romano, Roberto Blundo. Og­
gi, nei laboratori di Capri e Ro­
ma, ci sono allevamenti di bat­
teri mangiapetrolio. Petrolio in 
senso stretto, più o meno leg­
gero, più o meno denso, ma 
soltanto petrolio. Provate a ser­
vire a colazione del gasolio o 
della benzina e gli animali de­

periscono a vista d'occhio -
anche se per vederli occorre 
un microscopio ad alta poten­
za. Ma servite loro una cuc­
chiaiata di viscidume raccolto 
di fresco fra Saint-Tropez e 
Arenzano, e poco a poco la 
sostanza marrone si fa più 
chiara, come uno strato ca-
rammellato nel vasetto di ve­
tro. Dopo neanche quattro ore 
rimane un alone lattiginoso, 
che fra le dita non lascia alcu­
na sensazione di unto. Riversa­
to sulla battigia d'origine, il 
contenuto della provetta viene 
assorbito Immediatamente del 
plancton. Dopo gli incidenti 
occorsi il mese scorso fra Li­
vorno e Genova, presto dimen­
ticati i morti, ci si è preoccupati 
per le località delle vacanze. Si 
sono contemplati ambiziosi 
movimenti di navi superattrez-
zate... perle muclllagini dell'A­
driatico. Sulle coste francesi 
un'armada di battelli specializ­
zati si è agitata sulle onde spar­
gendovi i gas dei propri carbu­
ranti. Se le condizioni meteo­
rologiche fossero state favore­
voli, le truppe e i mezzi di quel­
la guerra di un altro Golfo 
avrebbero raccolto un 20%-
30% del petrolio che minaccia­
va le coste. 

Perché non provare a semi­
nare sull'acqua i batteri man­
giapetrolio? I biologi Blundo e 
Broglio hanno eseguito dimo­
strazioni per la stampa e le te­
levisioni. I giornalisti hanno 
constatato con i propri occhi e 
le proprie mani come l'acqua 
sporca tornasse «magicamen­
te» nuova. Qualcuno l'ha addi­
rittura gustata, senza conse­
guenze. 

Il «blend» è accompagnato 
da analisi e controlli svolti in 
vari paesi e, dal 1989, addirittu­
ra dall'autorizzazione dell'E­
pa, l'agenzia statunitense per 
la protezione dell'ambiente. 
Lo Stato del Texas, dopo aver 
usato l'antica ricetta mesopo-
tamica - nel golfo del Messico 
dove la petroliera Megaborg 
aveva combinato i noti guai -
ha varato una legge: d'ora in 
poi, in analoghe circostanze, si 
ripulita il mare soltanto con la 
«blo-remediation». 

Abbiamo cercato di capire i 
motivi di tanto disinteresse ita­
liano per i batteri mangiape­
trolio, con Paolo Broglio, uno 
dei giovani biologi milanesi 
che cerca di incoraggiarne l'u­
so. 

Disegno di Mitra Olvshali 

Intanto è offeso: gli ambien­
talisti, di cui si sente parte per il 
lavoro militante svolto in questi 
anni, accusano quelle bestiole 
di essere dei mutanti, il prodot­
to di segrete e pericolose ma­
nipolazioni genetiche. 

«Non è vero niente. Perso­
nalmente, non sono contro il 
Dna ricombinato, per le sole 
applicazioni farmaceutiche, 
però, e con rigidi vincoli. Ma i 
nostri sono microrganismi che 
più tradizionali di cosi... Ro­
berto Blundo, che per hobby 
colleziona antichi batteri - al­
cuni esemplari particolarmen­
te pregiati li ha raccolti al largo 
della Maddalena, raschiandoli 
via da un'ancora romana - di­
spone di un'ampia batteriote-
ca: può dimostrare la genealo­
gia tutt.i naturale dei suoi pro­
letti». 

Inoltre, Broglio si stupisce 
quando i membri della Lipu 

(Lega per la protezione degli 
uccelli) sottopongono i gab­
biani, già vittime delle maree 
nere, a stressanti sfregamenti. 
•Persino al cormorano impia­
stricciato della famosa foto sa­
rebbe bastato un breve bagno 
in acqua marina addizionata 
con quei batteri e poi un tuffo 
in mare aperto per tornare pu­
lito e volare come prima». 
Gli ambientalisti non vi danno 
retta: e le istituzioni? 
«Le nostre proposte di svolgere 
degli esperimenti sotto con­
trollo scientifico sono state o 
ignorate: o immesse in un fiu­
me burocratico che procede a 
passo di lumaca Posso capire 
la capitaneria di porto, a Livor­
no o a Genova, che durante 
l'emergenza del mese scorso è 
stata accerchiala da una corte 
dei miracoli di inventori più o 
meno improvvisati. Ma noi ab­
biamo chiesto di poter operare 

da tempo, seguito l'iter regola­
re, , caNpilato montagne di 
dossier, trasmesso valanghe di 
fotocopie agli uffici competen­
ti. E siamo stati fatti rimbalzare 
da un ente all'altro per mesi. 
C'è inoltre una scelta, politica, 
che consiste nel far molta sce­
na attorno ai disastri di Genova 
e Livorno, nel farsi riprendere 
dalla televisione sullo sfondo 
della frenetica attività di elicot­
teri e skimmer, nel muovere 
mezzi vistosi e costosi, anche 
se inutili. Noi proponiamo di 
agire con un metodo che non 
soddisfa i requisiti della socie­
tà dello spettacolo» 
Una società petrolifera non 
potrebbe usare i vostri batteri, 
magari come argomento pub­
blicitario? 

«Ma lei è ingenua per davve­
ro, o fa finta? Le società petroli­
fere sono disposte a sfruttaere i 
nostri progetti a modo loro, pe­

rù, cancellandone la patem ita. 
Non vogliono riconoscere il 
nostro lavoro né citando i no­
stri nomi, né coprendoci d'oro, 
che quasi quasi potrebbe esse­
re un'alternativa interessante, 
dato che siamo In rosso1 La mi­
scela costa cinquantamila lire 
al chilo. Per trattare un ettaro 
di mare, ci vogliono sui 10 mi­
lioni. Se ogni petroliera ne 
avesse a bordo una quantità 
proporzionata al carico di 
greggio, in caso di Incidente si 
potrebbe intervenire subito e 
quindi con poca spesa e con la 
massima efficacia. Ma la mi­
scela ha altre applicazioni. Per 
esempio, i comuni litoranei 
potrebbero consorziarsi per te­
nere delle scorte, o per ripul ire 
la sabbia delle spiagge a inter­
valli regolari.Il consorzio di mi­
crorganismi che degrada il pe­
trolio non dovrebbe essere 
una merce brevettabile, ma un 

bene comune. Dall'altro, gli 
estensori del «principio dello 
yogurt» alle acque del pianeta 
meriterebbero di prosperare 
come lo zooplancton, e di cu­
rare gli impianti di produzione 
di quei microrganismi che, per 
una ragione ancora misterio­
sa, scino troppo attaccati al 
proprio ritmo biologico per ri­
prodursi a ritmo industriale». 

Perplessi, seguiamo Paolo 
Broglio nel piccolo e spartano 
laboratorio di «Ecologia Appli­
cata». 

Dal sacchetto di plastica 
preleva un pizzico di polvere. 
Sulla cipria chiara che gli mac­
chia le dita, posa uno sguardo 
da biologo. Noi non vediamo 
nulla, ma lui legge l'intrico di 
tante vite in attesa, con una 
lunga storia di selezione natu­
rale e di adattamento all'am­
biente, con milioni di anni di 
esperienza nel ripulire il mare. 

A proposito del dibattito sulla cultura ambientalista aperto da Mauro Ceruti e Chicco Testa su «Micromega » 
Il dualismo rigido uomo'hatura porta a comportamenti concreti stupefacenti. Come nel caso della caccia... 

Anche la ricchezza della natura ha un limite 
Il dibattito sulla cultura ambientalista aperto dal 
saggio di Mauro Ceruti e Chicco Testa su Micro­
mega. È vero spesso interpetra il rapporto uomo-
natura come u rigido dualismo. E ciò porta a 
comportamenti concreti stupefacenti. Ma è an­
che vero che col concetto di «penuria» bisogna fa­
re i conti. Almeno nella sua accezione corretta, di 
«limite». 

LAURA CONTI 

• • Su MicroMega Mauro Ce­
ruti e Chicco Testa muovono 
un duro attacco alla cultura 
ambientalista, e non sarò cer­
tamente io a rintuzzare l'attac­
co, divisa come sono - nei 
confronti della cultura am­
bientalista di questi ultimi anni 
- fra la collera e la stupefazio­
ne. Collera per i giochetti da 
politicanti disinvolti ai quali in 
qualche occasione le associa­
zioni ambientaliste si sono 
prestate (Chicco ne era disgu­
stato quanto me, ma era trop­
po pigro per dissociarsi, e nel 
dire questo cito una sua virtù, 
essendo la pigrizia secondo 
me una delle virtù più simpati­
che). Stupefazione per certi 
comportamenti che secondo 
me rivelano una grave difficol­

tà nel passaggio dalle asserzio­
ni di principio all'azione con­
creta 

Per esempio: Ceruti e Testa 
rimproverano alla cultura am­
bientalista di interpretare il 
rapporto uomo/natura con ri­
gido dualismo, ignorando che 
«quanto gli ambienti contribui­
scono a definire storia e carat­
teri degli organismi, altrettanto 
gli organismi contribuiscono a 
definire storia e caratteri degli 
ambienti». A parte il fatto (irri­
levante in questa sede) che 
qucH'«allrettanto» è un po' sbri­
gativo, vorrei segnalare a Ceru­
ti e Testa che tutti gli ambienta­
listi sono d'accordo col loro 
enunciato, lo lirmerebbero a 
due mani, hanno scritto o pro­
nunciato più volte parole ana­

loghe. Ma é sul ponte dei com­
portamenti concreti che l'asi­
no casca: a proposito della 
caccia, i Verdi e le associazioni 
ambientaliste si sono compor­
tati come se, per ogni territo­
rio, ci fosse una popolazione 
animale «naturale» che l'azio­
ne umana, nel suo aspetto ve-
natono, aggredisce e riduce 
(perciò l.i loro insistenza sul 
censimento degli animali co­
me fondiimento della cono­
scenza del rapporto uomo/na­
tura in questo aspetto partico­
lare); la realtà, che i Verdi e le 
associazioni ambientaliste tra­
scurano l'anche in quel pro­
getto di ìegge che lo stesso 
Chicco firmò) 6 però cosi 
compless;i che questo rozzo 
dualismo non riesce a dame 
conto: la realtà è che, anche in 
assenza di qualsiasi attività ve­
natoria, l'insieme delle popo­
lazioni animali - in Italia e in 
tutta Europa - non sarebbero 
affatto «naturale»: da migliaia 
eli .inni gli abitanti dell'Europa 
coltivano la terra, e questo fe­
nomeno non solo ha modifica­
to i rapporti quantitativi fra le 
diverse specie di animali selva­
tici presenti sul territorio euro­
peo, ma nel complesso ha fat­

to moltiplicare la presenza ani­
male sul medesimo territorio: 
questo è uno dei modi nei qua­
li l'agricoltura accelera il de­
grado entropico. Se il prinepio 
della conservazione del cosid­
detto «ambiente naturale» ve­
nisse seguito in maniera coe­
rente, bisognerebbe non solo 
regolamentare la caccia, ma 
vietare l'agricoltura. Evidente­
mente le corrette enunciazioni 
antidualiste non mettono al ri­
paro dalle conseguenze più 
assurde del dualismo. 

Ma non su tutte le enuncia­
zioni di Cerutti eTesta mi trovo 
cosi d'accordo come mi trovo 
d'accordo sull'enunciazione 
antidualismo (e altre). In par­
ticolare non mi trovo d'accor­
do con l'attacco che essi muo­
vono ali'«ambientalismo domi­
nato dall'idea di penuria». 
Questo, che è il paragrafo con­
clusivo del loro saggio, non è 
convincente né sul piano teori­
co né sul piano pratico. Gli au­
tori sostengono che il concetto 
di penuria nasce dal pensiero 
che «vi sia una natura, e non 
che la natura divenga»: questa 
loro asserzione non risponde 
al vero, e confonde il concetto 
di «penuria» col concetto di «li­
mite». Faccio un esempio: la 

possibilità di crescita della bio­
massa subisce molti limiti, fra i 
quali: la disponibilità di carbo­
nio, che il vulcanismo ha tra­
sferito dagli strati profondi al­
l'atmosfera; la disponibilità di 
acqua allo stato liquido e allo 
stato di vapore; la capacita 
delle cellule viventi di difen­
dersi dalla nocività dell'ossige­
no; il fatto che, in uguali condi­
zioni di umidità, l'incremento 
della concentrazione atmosfe­
rica di ossigeno fa aumentare 
la frequenza e la gravità degli 
incendi, che distruggono fra­
zioni di biomassa. Il fatto che 
questi limiti si modifichino 
continuamente non toglie loro 
il ruolo limitante, ma nessuno 
è cosi sciocco da definire «pe­
nuria» la disponibilità di carbo­
nio, per limitata e limitante che 
essa sia. Il discorso sulla penu­
ria è invece sempre un discor­
so sul 'divenire», e cito tre 
esempi: Malthus rilevò per pri­
mo che il potenziale riprodutti­
vo delle specie è maggiore del­
la disponibilità di nsorse, e 
Darwin scoperse il significato 
selettivo/evolutivo dell'anda­
mento crescente della penuria 
che ne deriva. Gli economisti 
classici individuarono una leg­
ge dei comportamenti umani 

che induce gli uomini a proce­
dere dalle risorse più produtti­
ve alle meno produttive (1 gia­
cimenti sottomarini di petrolio 
vengono sfruttati soltanto do­
po che sono stati sfruttati i gia­
cimenti superficiali) e ne con­
segue non una «scarsità» della 
produttività delle risorse (che 
sarebbe un concetto statico) 
bensì una sua «diminuzione» 
(concetto dinamico). E i fisici 
individuarono non l'esLstenza 
di un'elevata entropia? bensì 
l'andamento crescente del­
l'entropia (cioè l'andamento 
decrescente della disponibilità 
di materia/energia). E allora 
che senso ha sostenere che il 
concetto di penuria nasce dal 
pensiero che «vi sia» la natura, 
e non che la natura «divenga»: 

Temo che il «senso» di que­
ste osservazioni sfocate sia il 
recupero di un aspetto caduco 
del pensiero di Marx ed En­
gels: mi riferisco alla resistenza 
che Engels oppose al secondo 
principio della termodinami­
ca, e al concetto di Marx che il 
lavoro «produca» risorse, men­
tre può soltanto, nel miglior*-
dei casi, trasformarle e. in 1 ine i 
generale, ne accelera il degra­
do entropico: «Un campo colti­

vato ha valore maggiore di un 
altro con la stessa qualità natu­
rale, ma incolto» (// Capitale, 
Libro IH. Sesta sezione). In 
questa dichiarazione é com­
presa tutta la divergenza fon­
damentale fra la valutazione 
economica e la valutazione 
ecologica, e Marx dimostra 
una fiducia in certi aspetti del 
processo di produzione capi­
talistico, maggiore di quella di­
mostrata dagli economisU 
classici. 

Che cosa significa, nelle ulti­
me righe del saggio, «un'ecolo­
gia compatibile con l'espan­
sione dei diritti umani per tutti 
gli individui»? Che cosa s'inten­
de per «diritti umani»? Se si trat­
ta del diritto a un certo tipo di 
rapporti interumani, non si ve­
de come mai esso richieda 
«forti investimenti economici», 
e tale richiesta sembra piutto­
sto concernere la crescita della 
produzione di merci. C'è dun­
que motivo di temer; che ci si 
continui a muovere nell'ideo­
logia della crescita continua, e 
del continuo aumento della 
produttività del lavoro, ottenu­
to sempre a prezzo dell'acce­
lerazione del degrado entropi­
co, e di una crescente patolo­
gia dei rapporti interumani. 

«, 


